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MASSIMILIANO MALVEZZI A !N GELI, 1X1 
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o#tuticn/i y^UegOi S'\ a/ilta oc/ 'élla/eie, /i<a aiuona drriAU ville 
J^m' fit^cttafl là&xp-jcsftja a/ anie/f, e vivete ^Qt dà ptad/a 6tta ft/n 
me.» 4 tti •» « /tn^ fiU**.. «Ù ,/ ^.4 

huHcnA tlefóc '6nt&4cl{, /«4 ct'ual/anfc , Jinn/n m flèssilo 

am t& . ^^^«4, £~U«, /"'Jdoletto etro.oo a/SxXC 
Fhhokiako, e/ awK&m,' anùnc a i&tnt jSnÙ 4 amputine. o& 
jìtiixtmsto tuonai mù o{44 <w«àa a dyifux un dàn£>4 j£tx 
a^'UmvEBiiLH ArmohIì, 4n vadn&ti t/j&ma /t«/int/>4 a/ «bbi 
« a». «3, /itàtametui, o&ffib J/U*** 

coite cu/ r/fc pat4*'-in/rir/.JC a cajiàn ai/' y«ci4 venendo tÙ/s /ir4 a4 
M ttttat&. di fol^Sc l£itj,t&tr rx(f anime ai' 4< «Uptétt dr/Ga- 
iànerUb tu/ tì/i4 (é4& dcàt'ja atc4te4yàa, a/ ti maaarht rif 
kmA*. /imx.- <n dgamaé tipe, /Uf /itxeU i& ^ tffia to t /kn&&a- 
•nr*>6 yat/!*a4a a/.ina c/& m tate mà 4x dvnA /,t Vii 

o*n&t. e fat4a\ vebre. tù/te/Sda tètHManfO , tB<4 ^aa4' mi alitai 
dtm/Hi ai 2&Uii amam4. danti e j£&>. 
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denrlust dalla sede del cuore terminando al 



figura (vale a dire da. dritta a sinistra conio vedesi nella Tavola fig. i.*, 
non clic framcz?o le dui' liguri 1 ) V'imiti |utuìii li-ijcre letteralmente olla 
moderila Jìhi. Tanto i l'clas^lii quanti, gli cmiilu fclrissclii coinè i Roma- 



,i primi a 

■i, il ,jUIll 0 



:o colico ina od eia 
limassi ritenere IxJt- 
ortografia latina de- 
generi coniente nome 
io ronza degli archeo- 
ra però voglia consi- 
-t mento alte dottrine 

(6)), Cereri, Cibcle, 

della Dea Bona a ili Veneri Mina, di Keate ere. Tenne adorata 
" " se., o può anco essere Ixeia { ossia la 
di Cerere Cabirica), vale a dire Pher- 

Prolerpina, la quale , come ne insegna l' Inaurami, altret- 
Fcrroma ecc. s' ebbe culto o con esse anzi dì 



dagli Itali antieki, dalli Etruschi 
filili d.-ir Iside adorala sotto noni 

theplioni (spiti:.!, f.:r/n, fuucu, luli:!li:;i'ii/a , ed nncu ildtì infera) in 



Tutto concorre a rinforzare tale congettura se considerasene prima- 
mente la materia, la fattura, la parte ornamentale, poi lo circostanze del- 
la situazione nella quale la statuetta fu rinvenuta. 

In quanto alla materia, ben lungi dal voler *j accettare V opinione 
r t i Cj.ssi.jcinm ci, e ['Il l'.n libili invi-muri rifila scultura o a me- 

glio dire fonditura di Btatue in metallo (6), sii perù essere nutkia rcridu- 
ta uvvi-i dal Malici, Lanzi-, fiuti, Gallio, drilli Scritturi ili-li' Ai-ciiWiii 
Ciuf lincili . non i:n'nu che dalli moderni chiarissimi lnghirami. Vermiglio- 
arte, o che, come gli 'fcgizi Iure Institutori e Coevi o soltanto Alleati 
per grande commercio, adoperavano il bronzo e ben'ii:ichi> il rutili ilei quale 
in antico abbondù l-.alia ne: i-cnl[ irr; i piii rari^nanl'ivuli iiiotiuiiii'iiti, l'u- 
rne a dire in ispecie le Tavole delle Leggi , le Memorie politiche, e per 
rappresentare le immagini do 1 Lari celesti od interi, di che ne son piove 
( tra lo molto che posson darsi) lo celebri Tavole Eugubine, le tante La- 
mine con caratteri incisi, e le infinite statuette, delle quali ogni Museo 



etrusco! Poiché, nullostante vi si 
' attitudine dura, 1* accollamene do' piedi, le pieghe mar- 
; con semplici indicazioni grossolani!, ni//.u i: ririrsnirhè nullo il disegno 
.0 estremi Ù, paralcUa ali' occipite la linea degli occhi rialzati , grossi , 
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sporgenti in fuori , puro e tolta 1' esibii , è decoroso il concetto del vesti- 
mento. In mossa delle |>ii-ln- :■ sciolta e euri qualche garbo condotta, e 
infine n eli' assi un e luti' altro clic risultarne quella durezza assoluta costì- 
tuente il carattere del prima siile, ha i[ui,]rtii' <'f[iri-ssiiìiif; ili dignità con- 
veniente a Dea. i'i clcvu i'.ir maravigliare la bruttezza e quasi orrendezza 
della fisonomia, primamente perchè secondo le idee antiche sta KfniwIlrHI 
in ragiono della IVi.-naiina, pi.i . perche rome ti attcsiano i più. celebri stori- 
ci ed archeolughi, in prcssocdi,: tulli i trMiipli pi li rivriiri d '■]> ri li unni pa- 
gane primitive si conservava allo inn^im- n: urrà/ itine un idolo di legno 
o di pietra, il Tornissimo lavino ilt-l quale n.> attcstava 1" alla antichità e 
mantenevo la credenza eli' egli l'osse gii mondato dal Cielo dallo Steno 
Dio. I Creui t'uroii i primi a lugliere sì falsa idea, dando anzi opri possi- 
ci! forma di perfezione e grazia alle statue degli Dei ed alle personifica- 
zioni delle idee metafisiche eh' essi filosofie amento ritenevano siccome e- 
raanazionì degli Dei stessi (7). 

Relativamente alla parto ornamentale , prima è a dirsi dell' acconcio- 



in Etruiia e da Mitra stesso, poi dallo sole Matrone Romane quale ac- 
conciatura del capo dignitoso ; ... E collo stesso tutulo italico d' amica 
/insili, ilici' il Elicali (li), frj.-ifi.jmw pure adorne le immagini di certe 
deità femminili... portanilcn- i-r-nmpi nelle sue Tavolo XXIX. n." 1.4., 
XXXIII. u.° t. a: 3., XXXIV. a." 6., le quali perfet lanieri te coincidono 
coli" attuale statuetta, non ohe colle molte consimili esistenti nel nostro 
Museo dell' Università Bohigin-sr. La Palma, o Musa, delle cui foglie 

de' quali Tcofra'sto pose nella classe delle palme, che germoglia un sul 

va™ parta dall' acconciatura dell' Iside.' La Persea è albero etiopico,™» 
specie di pero, che seco portarono e trapiantarono in Egitto le colonie 
sacerdotali , ed in ogni tempo oli' Iside consacrato. (10) Quantunque oggi 

-lo P di"f«; . _ 

ine dello morte. Lo foglie sono a forma 
di cuore od oncho di hugua, e vedonsi formavo l'ornamento dell'involu- 
cro delle Mummie e d'altri monumenti funerarii. Dodici sono le foglie 
che qui costituiscono la corooa, lacchè coincide collo dodici lunazioni, 0 

E° vanendo alle vestimcnta , vedonsi questo coprire la figura al modo 
■ tesso che per gli Ateniesi la loro Venere lllitta , e cioè dallo testa sino 
a' piedi; corno eziandio usavano lo matrona romane de' primi tempi, im- 
peraci In- ultra lo stola 0 tonoca clic sceodevo sino a quasi coprirgli i pia- 
di quando al pubblico comparivano , le s oprarne ttevon lo toga e piuttosto 
ampia per potervisi ravvolgere 0 loto piacere, locchè facevano con grand' 
accorgimento e maestà, curando di ben tenero coperta tutta la persona 
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per princìpio (li pudicizia o modestia. Troppo è nota la Satira II del Ve- 
ntilino ove sono quo' versi 

Matronae proeter facitm nil cernere possii , 
Ad tahs itola demissa il circwndata pallà. 
icnonche, alcuno ancora potrebbe obbiettare che al tempo d'Orario le 
mantenevaai nelle Matrone quel costume di severa modestia, non Toga, 
ma una specie di montcHonc portavano detto Palla , o clic rogata venivan 
dotto le meretrici! alla qunl cosa io risponderò , essere vero ohe l' eretto- 
lo di togate era dato allo meretrici per la legge clic obbligavate quando 
uscivano di casa coprirsi con certa veste simigliante allo toga de' uomini, 
ma e vero ancor* eh-; in i-lTntln Toga Timi era . emù' è viro die se al 
tempo del Satirico Poeto le Matrone coprìvansi della Palla, ne' primi 
tempi però, come ne assicura l'Adami (11), esse come gli uomini vesti- 
vano la Toga. Il Velo o Peplo che nel ravvio .Idia Statuetta vedesi 
attaccato al tutulo e che scendele sulle spalle (12), parmi infine debba 
avvalorare la congettura siccome precisamente attributo della laide Athor, 
della Giuiic-Feroniu, d'Illitta, Lucina ecc: 

Resteicbbo a dire del brarei,, dfftro il quale per la proporzione geo- 
metre-fisica in cui trovasi il tronco rispetto al sinistro vuoisi reputare ste- 
so c facilmente portante un emblema distintivo: ma anche le congetture 
hanno un limite, e qui siamo nel caso, che. appunto ed unicamente per 

Discorse così le circostanze di fatto, veniamo ora e quello del luogo 
ove la statuetta fu rinvenuta, 

QuoT à l'uomo un po' erudito , che al nome di Fervala, di Atura 
ecc. non gli corra alla mente il vin^iu ili Orario fatto da Roma a Brin- 
disi per lui stesso descritto nella V. Satira, dove si graziosamente raccon- 
ta tri 1' altre vicenda il suo arrivare al Tempio di Perorila , il lavarsi che 
fece nell'acque della fonte a lei sacra, e V arreni [iic.;r.-i dopo pranzo so- 
pra il candido Sasso d' Axurl 

Ora, manusque tua laoimul , Feronla lymphà 
MiìUa tum pranzi Ma rapinai j a/jus subimus 
Impoiifant saiis lati crmdentlbus Ausar. 
Quale, dio non sappia Ferania essere stata Dea non solo altamente qua- 
le Iside venerata in Homo e da Etn.iia lotta, ma eziandio in tempi an- 
tichissimi, vale a dire della grandezza OmMcaì e come avesse con So- 
lar,,, (identificato con Febbruo e Manto (13)) comuni le sagre, essendo 
sempre vicini fra loro i rinvilivi l'obli sicr-rjKi.? b 5r^i:o lk-Ho ririnaii- 
ze del Monte Sorattef Quale, elio dopo il travamento del bassorilievo 
Mitriaco a Mauls in Tirala illrutiata dalli celebri Archeologi e Storiti 
Scel, Pallliausen, Gio v anelli , Creutzet.e De-Hammer, pel quale è fona 

eitendentesi dall'Indie alle Alpi Rtzie (14), non veda in questa Ferortio 
nna Deità Indo-nerso-egiiiaca ( so avrà riguardo alla composizione del no- 
me (15), all' attributo (Hi), nlle vcflimenta (17), al figlio Herih clic tra 
animo s'aTova e tre volto ucciso rinasceva (18) f 

Et regern hae Heriluia dexlrà sub Tartara misi 
Nascenti, cui Irci animai Feronla mater 



( Iforrendum diciu ) dederat, lenta arma movendo , 
Ter letho ttemendut arat. 

VtnciL. Eneid. Lib. Vili. 
Ed ove questi soppio , la ter» ove In statuetta fii rinvenuta essere il cen- 
tro di CARENA (come per uria dimostrazione di fatto (19) io gii feci 
conoscere) c precisamente dova fu 0 la fonte d* Axura od un Tempio a 
Giove Axura dedicato: e sappia, essere qui nata velisi milment e una ri- 
petizione dei Templi di Fannia e Sorano (20), e più quelli di Marica, 
Giano, Mavon ecc. (21), riconoscendo quindi CARENA per Lucomouia 
principale di queste regioni (22) posta sotlo protezione di Feionia se la 
formidabile Rune ed il Forte che sii d' un ripiano di quella gii stetto 
ad essa erano dedicati (23), io Ito speranza gii sarà mestieri ricevere di 
buon viso eziandio la mia congettura , che la Statuetta sia un Lare fa- 
migliare rappresentante il Genio femmineo (24) (li una discendenza o me- 
glio d'una emanazione dall' 7rùfe antichissima o Cerere Cohirica, Lidìca, 
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